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Un contributo allo divulgazione 

L'arte in 
enciclopedia 
Pregi e contraddizioni di un'opera che si pre­
senta come agile strumento di consultazione 

Si sentiva davvero il bi­
sogno, almeno per coloro 
che in qualche modo si oc­
cupano delle cose dell'arte, 
di uno strumento agile, di 
rapida consultazione, in cui 
fosse possibile reperire sen­
za assoggettarsi a troppe fa­
tiche una notizia essenziale 
su di un artista, una corren­
te, una scuola, un movimen­
to, una « civiltà ». 

Esistono certamente re­
pertori di buon valore ma 
nessuno di essi, per quanto 
ci risulta, può aspirare a 
una diffusione di massa co­
me l'Enciclopedia dell'arte 
che è apparsa nella ormai 
ricca « Serie Garzanti »: sia 
per il prezzo — davvero po­
polare per un lavoro di così 
ampio respiro — sia per la 
concisione con la quale i 
singoli specialisti hanno trat­
tato anche le voci più com­
plesse, mirando a una es­
senzialità in certi casi fin 
troppo raggiunta. Intendia­
mo dire che, se era difficile 
evitare schematismi e sem­
plificazioni, si poteva forse 
rinunciare a una impossibi­
le completezza del numero 
delle voci per qualche rag­
guaglio in più che potesse, 
per ognuna di esse, consen­
tire almeno una indicazione 
al lettore che volesse appro­
fondire per suo conto l'argo­
mento. Manca, a pie delle 
schede, anche la minima in­
dicazione bibliografica, men­
tre si sono addirittura spre­
cate le pagine per la descri­
zione di « opere famose del­
l'architettura d'ogni tem­
po » il cui elenco di quattro­
cento voci ha, per di più, 
lacune paurose, prevedibili 
del resto in un excursus che 
va dalla Grecia alla Cina, 
dall'Europa all'India. 

Lo stesso potrebbe dirsi 
per la guida analitica dei 
principali musei del mondo, 
ma non è davvero il caso 
di insistere nel rilievo delle 
lacune, quando è innegabi­
le che un'opera di questo 
genere trova la propria ra­
gione nelle notizie che of­
fre alla consultazione fret­
tolosa assai più che non nel­
la pretesa di completezza, 
del resto avanzata dall'edi­
tore con tutte le cautele del 
caso. 

Il volume si divide in quat­
tro parti fondamentali. La 
prima raccoglie cinquemila 
voci relative agli artisti, al­
le diverse discipline, ai cri­
tici e ai teorici e ad alcune 
voci — di non facile lettura 
per i non specialisti — defi­
nite di orientamento stori­
co-concettuale (es. Rinasci­
mento, Movimento moderno, 
Classicismo ecc.) e di defi­
nizione disciplinare (Urbani­
stica, restauro). La seconda 
comprende le quattrocento 
voci relative ad opere di ar­
chitettura, di cui si è detto. 
La terza parte presenta una 
guida analitica ai principa­
li musei del mondo, con l'in­
dicazione delle opere di par­
ticolare rilievo che vi si 
conservano. Una quarta par­
te, infine, è dedicata a una 
sorta di glossario essenzia­
le dei termini usati nel lin­
guaggio della critica e delle 
tecniche artistiche 

Completa il tutto un ap­
parato iconografico che. per 
numero, è di assoluto rilie­
vo (milleduecento illustra­
zioni, molte delle quali a 
colori) mrntre per qualità è 
tutt'altro che soddisfacente, 
specie perchè l'editore ha 
dovuto ridurre le illustrazio­
ni a dimensioni minime co­
sicché in molti casi l'imma­
gine risulta addirittura il­
leggibile. Trattandosi di una 
edizione economica, tutto 
ciò non deve stupire: si po­
trebbe anzi dire che la scar­
sa credibilità delle immagi­
ni costituisce di per sé una 
difesa per il lettore, ben 
spesso frastornato (e con­
vinto) dalle grossolane ri­
produzioni d'arte a grande 
rilievo che l'editoria di mas­
sa suole distribuire. 

Naturalmente la parte più 
ricca di contraddizioni, e 
che più si presterebbe a ri­
lievi, che rischiano di sem­
brare anche ingenerosi tan­
to possono apparire facili e 
scontati, è la prima; partico­
larmente laddove si toccano 
i perigliosi lidi dell'arte 
contemporanea. Non è qui 
il caso di rilevare — nel 
quadro però di una ricchez­
za eccezionale e di una fon­
damentale esattezza della 
informazione che risponde 
a criteri scientifici — gli 
errori, inevitabili in un'ope­
ra di questo genere. Citere­
mo soltanto, come esempfo 
abbastanza clamoroso, il 
grosso infortunio in cui è 
incappato l'estensore della 
scheda di Giorgio Morandi 
ove si afferma che il mae­
stro bolognese « espose con 
i futuristi nei 1914 », ripe­
tendo pari pari lo svarione 
in cui incorse, nello stesso 
1914, il recensore di un 
quotidiano che defini (scam­

biando modernismo con fu­
turismo) appunto « futuri­
sti » gli espositori dell'or­
mai famosa mostra dell'Ho­
tel Baglioni. Di che « futuri­
sti » si trattasse lo dicono i 
nomi: Bacchetti, Severo Poz-
zati, Licini, Vespignani e lo 
stesso Morandi, artisti cer­
tamente attenti ai suggeri­
menti de « La Voce », ma che 
con il futurismo avevano 
assai poco in comune. 

Discutibile, inoltre a mio 
avviso, è il criterio genera­
le che informa le scelte, 
specie quelle che riguarda­
no l'arte dalla metà dell'800 
ad oggi. Vi è sotteso il vi­
zio di considerare la storia 
dell'arte come storia delle 
avanguardie, alimentando co­
sì tutti i pregiudizi che stan­
no all'origine delle chiusu­
re dogmatiche che il con­
cetto di avanguardia (che 
presuppone una retroguar­
dia da disconoscere e da ne­
gare) porta con sé. E que­
sto proprio nel momento in 
cui. per dirla con Fortunato 
Bellonzi. « finalmente si co­
mincia a dubitare che l'in­
tera storia dell'arte moder­
na si svolga lungo la sola 
linea che conduce all'im­
pressionismo o ne conse­
gue ». Ne derivano cose cu­
riose nella scelta di certi au­
tori e nella esclusione di al­
tri. e storture piuttosto rile­
vanti per quanto riguarda le 
generazioni ultime. 

Del resto anche la scelta 
dei collaboratori, tutti valo­
rosi. sembra essere stata fat­
ta in base a valutazioni di 
« tendenza », la forma, cioè, 
più clamorosa di arrocca­
mento in zone privilegiate 
di « verità » che il procedere 
per superamenti o per sche­
matismi di linguaggi con­
trapposti tipico dell' avan­
guardia abbia creato. Si po­
trebbe concludere, come è 
d'obbligo in casi come que­
sti, che l'Enciclopedia del­
l'arte Garzanti è uno stru­
mento che può essere uti­
lissimo a chi delle cose del­
l'arte è già esperto e può 
in qualche modo reagire ai 
suoi dettati spesso perento­
ri; utile può essere anche 
a chi vi si avvicini con qual­
che umiltà, con la consape­
volezza, cioè, di avere da­
vanti a sé nulla più di un 
funzionale sommario. 

Franco Solmi 

UN BILANCIO POSITIVO PER I PAESI DELL'EST EUROPEO 

L'ANNO DELLE ECONOMIE SOCIAUSTE 
In contrasto con Paria di generale ansietà che si è diffusa in Occidente a seguito della crisi energetica un tono ottimistico accompagna ad 
Oriente una stagione di successi - Alcuni esempi: il record del raccolto cerealicolo sovietico, i progressi dell'industria e della agricoltura in 
Polonia, la persistente vitalità della RDT - 1 vantaggi che discendono dall'esercizio sistematico della pianificazione e i problemi tuttora aperti 

L'anno si è aperto in Eu­
ropa con un significativo con 
trasto di umori fra le due 
parti del continente per via 
delle opposte prospettive eco­
nomiche. Mentre in occidente 
un'aria di generale ansietà o 
addirittura di franco pessimi­
smo si diffondeva al seguito 
di una crisi dall'avvenire bur 
rascoso, nell'Europa socialista 
il tono generale era decisa- -
mente orientato all'ottimismo. 
Si capisce come si siano di 
colpo rarefatte nella nostra 
stampa le descrizioni apoca 
litticlie sullo stato dell'econo­
mia dell'Europa orientale. Co­
sì come è comprensibile che 
dall'altra parte, pur tra com­
menti rimasti nell'insieme mi­
surati, vi siano una certa eu­
foria e una piccola aria di 
rivincita. 

Diremo subito che la crisi 
energetica — ne parleremo 
tra poco — c'entra fino a 
un certo punto. L'anno scorso 
si è chiuso all'Est con risul­
tati nell'insieme assai positivi. 
Ciò è accaduto per di più 
proprio in settori e in paesi 
che avevano rappresentato in 
passato alcuni dei punti più 
deboli di quelle economie. S; 

guardi all'agricoltura sovieti­
ca. Il raccolto cerealicolo ha 
superato di gran lunga que­
st'anno la soglia dei 200 mi­
lioni di tonnellate (222.5 per 
l'esattezza) che era parsa si­
nora quasi irraggiungibile. Ciò 
significa non solo che è stato 
largamente compensato il 
pessimo raccolto dell'anno 
precedente, ma che si è an­
dati assai al di là delle più 
rosee previsioni di ripresa. 
fatte dai pianificatori di Mo­
sca. Alle'abbondanti messi di 
grano si è aggiunto un rac­
colto record di cotone, che è 
la più importante coltura in­
dustriale dell'URSS, - ormai 
consolidata su cifre di rendi­
mento assai stabili. Anche 
l'industria è andata oltre gli 
obiettivi, che le erano stati, 
fissati. In conclusione, il red­
dito nazionale, che nei due 
anni precedenti era salito in 
media del 4.6 per cento, è 
aumentato nel 1973 del 6.3 
per cento. 

Un altro paese, che ha di 
che essere soddisfatto, è la 
Polonia. Tutti ricordano la 
grave crisi economica, poli­
tica e sociale, che culminò 
alla fine del 1970 nelle som­
mosse operaie del Baltico e 
nella sostituzione di Gomulka 
con Gierek. Ebbene, per il 
terzo anno consecutivo la Po-

Uno stabilimento di gru automatiche a Dragobic, nella regione dì Leopoli 

Ionia ha registrato un bilan­
cio di progresso degno del 
massimo rispetto, che investe 
tutti i campi, quello industria­
le come quello agricolo, e che 
ha largamente contribuito a 
creare un nuovo clima poli­
tico. Il paese è oggi fra quelli 
che registrano all'Est i più 
alti ritmi di crescita (10 per 
cento circa per la produzione 
industriale) mentre qualche 
anno fa era ad uno degli ul­
timi posti. 

Quanto alla vicina Repub­
blica democratica tedesca. 
non è solo da oggi che essa. 
per la sua vitalità economica, 
viene trattata con la dovuta 
considerazione anche dagli os­

servatori stranieri. La rapi­
dità con cui una valanga di 
Stati si sono affrettati a rico­
noscerla dopo l'accordo con­
cluso con Bonn è un segno 
eloquente del suo prestigio in­
ternazionale. 'Vanno ugual­
mente rilevati come un fatto 
positivo i buoni risultati otte­
nuti quest'anno, perchè la 
parziale apertura delle fron­
tiere verso l'Ovest ha imme­
diatamente stimolato una cer­
ta speculazione nei confronti 
della sua economia. In pas­
sato un fenomeno analogo fu 
causa di grandi difficoltà. Og­
gi, sebbene esso vada sempre 
tenuto d'occhio, i suoi effetti 
possono essere combattuti me­

glio. proprio perchè nel frat­
tempo l'economia tedesco - o 
dentale è divenuta assai più 
forte. 

In questo quadro la crisi 
energetica crea problemi an­
che all'Est, ma per diverse 
ragioni — non ultima quella 
di una certa stabilità di svi­
luppo. ormai raggiunto — essi 
si presentano assai meno 
drammatici che nell'Ovest 
dell'Europa. L'URSS è certo 
in una posizione privilegiata. 
Essa dispone di ingentissime 
risorse di combustibili. Ne ha 
a sufficienza per sé e ne 
esporta per altri. Inoltre nella 
sua bilancia delle fonti di 
energia, sebbene si sia fatto 

Il dibattito di Bologna tra intellettuali sovietici e italiani 

LA CONDIZIONE DELLO SCRITTORE 
Un confronto serrato sul tema « Crisi dell'ideologia tecnocratica e recupero dell'espressione » — Il rapporto con 
i nuovi processi di produzione e trasmissione ideologica — L'obiettivo di una riappropriazione culturale di massa 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, 14. 

Scrittori sovietici e italiani 
si sono avvicendati in un con­
fronto molto serrato lungo i 
tre giorni dell'incontro svol­
tosi a Bologna sul tema 
«Crisi dell'ideologia tecnocra­
tica e recupero dell'espres­
sione». L'incontro con i rap­
presentanti dell'Unione degli 
scrittori sovietici, organizzato 
dalla Associazione Italia -
URSS, in collaborazione con il 
Sindacato nazionale scrittori 
e con ii patrocinio delia Re­
gione Emilia-Romagna, oltre 
che delle amministrazioni co­
munale e provinciale, si è 
concluso con la riaffermazio­
ne comune delle volontà di 
proseguire il dialogo e di ap­
profondire i punti di contata j 
to tra le posizioni pur diver­
se, connesse, come sono, a 
situazioni economico-sociali e 
culturali differenti. 

L'incontro è stato vivace. 
a partire dal tentativo di de­
finire con esattezza significa­
to e portata del tema. «Cri­
si dell'ideologia tecnocratica e 
recupero dell'espressione » ap­
pare infatti, anche a una pri 
ma. frettolosa considerazione. 
come una formulazione forse 
sovraccarica di significati, l a 
prima parte di essa sembra 
mettere in causa il ruolo di 
stabilizzatore sociale di una 
funzione ideologica svolta dal­
le leve intellettuali che, per 
conto dei gruppi capitalistici' 
dominanti, gestiscono i proces 
si di ristrutturazione degli ap­
parati produttivi: con il par­
ticolare incastro di scienza. 
tecnologia e rapporto sociale 
che ne deriva e orienta la 
stessa produzione di comu­
nicazione. 

La seconda parte della for­
mulazione. quella relativa al 
« recupero dell' espressione », 
sembrava invece evocare uno 
spazio problematico ancora 
prossimo alle categorie dello 
umanesimo tradizionale, con 
una caduta, per cosi dire, di 
tensione storica e di rigore 
analitico. Il rischio era. in­
somma. che la sconnessione 
tra i due piani rendesse la 
discussione sovraccarica di 
significati non facilmente con­
gruenti. E' stato un merito 
degli intellettuali intervenuti, 

sovietici e italiani, aver re­
spinto evasioni metodologiche. 
la tentazione del rinvio alle 
precisazioni linguistiche sul 
linguaggio da usare o. come 
si dice, le civetterie metalin­
guistiche, e aver tentato di 
individuare un piano d'inter­
vento e di raccordo più consi­
stente. 

Non era facile. Nella sua 
relazione Umberto Eco aveva 
impostato il problema a par­
tire dalla situazione ritenuta 
esemplare, sia per lo scritto­
re o autore o « operatore cul­
turale » (ciascuno di questi 
termini è stato passato al va­
glio della discussione a più 
riprese) che per il lettore o 
a fruitore ». nella quale l'au­
tore è messo in grado dal 
rapporto diretto con il prò 
prio interlocutore, di control­
larne la reazione al proprio 
messaggio; il che gli consen­
te anche, sulla base delle ana­
lisi di tale reazione, di ri­
formulare lo stesso messag­
gio. Si tratta in sostanza, di­
ce ancora Eco. di « un proces­
so di comunicazione fornito 
di feed-back ». 

« Operatore 
culturale » 

L'avvento della tecnologia 
a grande scala (ma retroda-
tabile, per quanto riguarda 
gli scrittori, al 1455. anno del­
la invenzione della stampa a 
Ma gonza) spezza questo rap 
porto e ne determina la cri­
si. Lo scrittore non è più uno 
sciamano, sì è detto, cioè non 
è più il maestro stregone di 
un rituale collettivo che si 
svolge a distanza ravvicina­
ta (lo sciamano è il sacerdo­
te di una antica religione 
mongolica) e diventa un «ope­
ratore culturale ». E* per la 
verità assai dubbio che 1 gran­
di mezzi di comunicazione di 

- massa (dalla televisione al 
cinema alla industria edito­
riale) abbiano interrotto il cir­
cuito della pratica sciamani­
ca. Sembra più corretto af­
fermare che essa è stata de­
ritualizzata e codificata nelle 
strutture dei grandi apparati 
ideologici di Stato. 

Proprio perchè Eco non ana­
lizza quel particolare inca­
stro di tecnologia e rappor­
to sociale (di produzione) al 
quale facevamo cenno all'ini­
zio e che determina la tra­
sformazione della televisione 
da mass medium in appara­
to ideologico di Stato, cioè. 
direbbe Althusser, molto op­
portunamente citato nell'inter­
vento di Gianni Scalia, in ap­
parato funzionale alla ripro­
duzione del rapporto sociale 
capitalistico, proprio per que­
sto. dicevamo, egli può af­
fermare che «dopo la gran­
de • ventata del "68 » il pro­
blema principale da risolvere 
è quello del « rifiuto delle de­
leghe» anche nell'ambito del­
la cultura e che tale rifiu­
to si realizza oggi nella « più 
massiccia espressione dal bas­
so che mai si sia vista nel­
la storia dell'umanità ». E può 
corredare questa affermazio­
ne con l'esempio di «gente 
che comincia a suonare la 
chitarra e a inventare nuo­
ve canzoni ». Quasi che la de­
mocratizzazione della cultura 
stia nella revoca della « de­
lega ufficiale all'espressione» 
esercitata nei confronti del 
cosiddetto « operatore cultura­
le », e non piuttosto nella re­
voca politica della direzione 
dei grandi apparati che pro­
ducono comunicazione, cultu­
ra ideologia al servizio della 
classe dominante nei Paesi ca -
pitalistici. 

Il dibattito avviatosi sulla 
relazione di Eco e sulla mes­
sa a punto del rapporto fra 
arte e comunicazione imme­
diatamente operata da Boris 
Suchkov ha. nel complesso, 
teso a recuperare un piano 
d'intervento meno precario di 
quello definito da una teoria 
della informazione che collo­
ca nell'enorme Incremento del­
la componente tecnologica nei 
sistemi di comunicazione la 
origine del processo di espro­
priazione culturale generaliz­
zata di cui ' le masse popo­
lari sono vittime. 

Sono affiorati in primo pia­
no i tratti di una condizione 
Intellettuale che. per quanto 
riguarda i Paesi capitalistici, 
non è più in sintonia con le 
esigenze della borghesia euro-

, pea di ricostituire una fascia 
di forze culturali moderate e 

a carattere neocorporativo. Ne 
nasce una critica della orga­
nizzazione capitalistica del la­
voro, quindi una critica del 
privilegio dello scrittore in 
quanto « funzionario dell'uma­
nità» (come Io chiamava Ed­
mund Husserl, un vecchio fi-
. losofo che a suo tempo, tra 
le due guerre, aveva parlato 
di a crisi delle scienze euro­
pee»). Proprio partendo da 
qui gli scrittori italiani han­
no profondamente modificato 
le proprie forme d'associazio­
ne. innescando insieme un 
processo che potremmo defi­
nire di riappropriazione cul­
turale di massa, che li vede 
ingranare la loro battaglia 
con le lotte operaie e popo­
lar- . 

L'arma 
della critica 

Su questa linea si sono col­
locati, sia pure con differen-

1 ti intonazioni, gli interventi 
di Pietro A. Buttitta, di Aldo 
De Jaco, di Giovanni Giu­
dici, di Pier Luciano Guar­
digli, di Gianni Toti. che, in­
sieme con Rosiello e altri, 
costituivano la rappresentan­
za italiana. E qui, anche, si 
è registrato un notevole con­
tributo da parte sovietica. 
Proprio nell'intervento conclu­
sivo, Boris Suchkov ha ten­
tato una definizione compa­
rata dei ruoli intellettuali nei 
Paesi capitalistici e nell'Unio­
ne sovietica non più soltanto 
a partire dall'analisi di ta­
luni enunciati ideologici, ma 
a partire dal diverso segno 
di classe con il quale la strut­
tura di un Paese socialista 
determina, orienta e genera­
lizza nel rapporto con le mas­
se popolari la produzione cul­
turale. simbolica o, se voglia­
mo, artistica. 

La vostra società, ha detto 
Suchkov, è più semplice di 
quella sovietica. Sotto il velo 
pluralistico, il problema è 
quello della opposizione al si­
stema di produzione sociale e 
simbolico dominante. Il com-

i pilo critico degli scrittori ita-
1 lianl è quello di realizzare e 

gestire tale opposizione. La 
situazione nell'URSS, ha det­
to ancora Suchkov. è assai 
più difficile. I conflitti reali 
sono di tipo nuovo ed impon­
gono un grande sforzo d'in­
dagine, una conoscenza più 
sottile, un impegno alla ricer­
ca di soluzioni costruttive rea­
li che non ha paragoni con 
altre esperienze. E* soltanto 
a queste condizioni che si ri­
costituisce saldamente il cir­
cuito dei rapporti tra auto­
ri, intellettuali e masse popo­
lari e che si verifica, tra 
l'altro, quella funzione cono­
scitiva dell'arte sulla quale 
tutti gli scrittori sovietici in­
tervenuti avevano insistito. Ne 
avevano parlato il sinologo 
Nikolaj Piodorenko e il criti­
co italianista Georgij Breit-
burd. Axel Tamm e Nikolaj 
Bajan. Georgij Marghalshvili 
e Piotr Palievskij, che si era 
sforzato di definire un mo­
dello non neoromantico e in­
tuizionistico di creatività, met­
tendo al centro della propria 
analisi la categoria di lavoro. 

Un dibattito, come si vede. 
non semplice e tutt'altro che 
idillico, ma condotto all'inse­
gna della franchezza e di un 
impegno internazionalista al 
confronto che sono garanzia 
di ulteriori, positivi risultati. 
Esistono già alcuni frammen­
ti di conoscenza elaborata in 
comune, nell'incontro di Mo­
sca e in questo di Bologna. 

Ma l'analisi della condizio­
ne dello scrittore o dell'« in­
dicatore culturale » (come 
Suchkov ha voluto chiamar­
lo) in un'epoca in cui la stra­
tegia imperialistica è anche 
quella della creazione-di bloc­
chi intellettuali a scala su­
pernazionale, dotati di gran­
de flessibilità ideologica e so­
stenuti nella loro azione di 
penetrazione da una tecnolo­
gia raffinata e aggressiva 
(della quale i mezzi di co­
municazione di massa sono 
soltanto un settore e spesso 
neppure il più Importante) 
impone nuovi passi avanti. 
L'arma della critica va ade­
guatamente affilata, prima 
di essere consegnata, come 
avrebbe detto Brecht, «aquel­
li che verranno». 

Franco Ottolenghi 

nell'ultimo ventennio largo po­
sto al petrolio e al gas. il car­
bone non è mai scomparso: 
si tratta per di più di fossile 
estratto spesso « a cielo aper­
to». cioè in condizioni eco­
nomiche vantaggiose. Anche 
l'aumento dei prezzi interna­
zionali favorisce l'URSS. Le 
stesse offerte, da essa fatte 
ad altri paesi, per lo sfrutta­
mento in comune delle risorse 
siberiane acquistano un peso 
politico, oltre che economico, 
che distrugge definitivamente 
l'idea di una . Russia ridotta 
al rango di potenza implo­
rante i favori dell'Ovest e del­
la sua tecnologia. 

Il problema è più serio per 
gli altri paesi dell'Est socia­
lista. Questi non dispongono 
di risorse energetiche proprie, 
se non in misura assai ri­
dotta. Fa in parte eccezione 
la Polonia, che è fra i mas­
simi produttori ed esportatori 
mondiali di carbone e che ha 
visto di colpo aumentare le 
richieste di questo suo pro­
dotto. Tutti comunque impor­
tano petrolio dall'URSS., Gli 
accordi nel quadro del Co-
mecon prevedono tuttavia 
prezzi stabili per l'intero arco 
di un piano quinquennale. Ciò 

. significa che sino al 1975 com­
preso, i paesi dell'Est conti­
nueranno ad acquistarlo al 
vecchio prezzo. Sono sempre 
due anni guadagnati, il che 
non è cosa di poco conto. Il 
problema resta aperto per il 
quinquennio successivo. Poi­
ché i piani vanno preparati e 
coordinati con un certo anti­
cipo. le trattative per il pe­
riodo 1976-1980 erano già in 
corso da tempo. Sarà quindi 
interessante vedere come sa­
ranno portate a termine e 
quali accordi verranno rag­
giunti. grazie al periodo di 
comune riflessione che co­
munque il respiro di due anni 
consente a tutti. 

I buoni risultati delle eco­
nomie dell'Europa socialista 
non possono essere attribuiti 
soltanto al concorso di for­
tunate circostanze casuali o 
— come si dice in termine 
tecnico — e congiunturali ». 
Prendiamo ancora l'agricoltu­
ra dell'URSS. Non siamo mai 
stati fra coloro che in pas­
sato ne hanno attribuito le 
difficoltà alla sola inclemenza 
della natura (sebbene tutti 
sappiano che anche questo 
fattore ha pur sempre un suo 
peso) perchè preferiamo non 
ignorare i dati storici del pro­
blema e quindi il grave ri­
tardo che ' le campagne so­
vietiche avevano accumulato 
nella fase dell'industrializza­
zione staliniana. Per la stessa 
ragione però non è possibile 
cavarsela quest'anno, attri­
buendo i risultati positivi alla 
bontà del cielo e delle con­
dizioni atmosferiche. E' do­
veroso invece constatare co­
me. sia pure senza salti mi­
racolosi, il complesso impe­
gno « globale », che da anni 
viene dedicato alle campagne 
sovietiche e ai loro diversi 
problemi (tecnici, economici, 
sociali e politici) vada gra­
dualmente portando ì suoi 
frutti. 

L'osservazione potrebbe es­
sere estesa ad altri settori 
e ad altri paesi. Ma . vi è 

qualcosa di più generale da 
rilevare. Ciò che emerge dai 
risultati di quest'anno, come 
dalla complessiva tendenza di 
sviluppo di quei paesi, è il 
grande vantaggio che discende 
dall'esercizio sistematico della 
pianificazione dell'economia e 
dalla prevalenza accordata ai 
grandi interessi sociali sugli 
interessi corporativi o privati. 
Non dimentichiamo affatto a-
desso, di fronte a una buona 
annata, come quell'indirizzo 
pianificato sia lontano dall'es­
sere perfetto, come non abbia 
ancora eliminato tanti spre­
chi, come per la sua stessa 
evoluzione storica si concilii 
ancor male con la necessaria 
espansione dell'iniziativa dal 
basso. Ma anche con questi 
limiti esso dà risultati tangi­
bili. Perfino • quel poco che 
sinora si è fatto per dargli 
un'applicazione internazionale 
nel quadro del Comecon rivela 
ì suoi effetti positivi m una 
precisa e drammatica contin­
genza. quale quella della crisi 
energetica. Grave è l'errore 
di tutti coloro che per me­
schina polemica conservatrice 
si sono sempre rifiutati di ve­
dere i vantaggi di quell'orien­
tamento e hanno sinora de­
scritto le economie socialiste 
come un semplice ammasso 
di incongruenze e di dissesti. 

Tutto ciò non vuol dire che 
i problemi del passato siano 
di colpo scomparsi e che tutto 
sia ormai destinato a proce­
dere senza scosse. In fondo 
uno dei sintomi più consistenti 
di un progresso reale è pro­
prio la graduale rinuncia — 
cui si può assistere in quei 
paesi — a una certa retorica 
trionfalistica, tanto in auge 
un tempo, quando veniva 
spesso impiegata per coprire 
una realtà assai più difficile. 
L'esistenza di una serie di 
compiti, che attendono ancora 
la loro soluzione e che an­
dranno necessariamente risol­
ti per assicurare una stabile 
fioritura, viene ammessa oggi 

più facilmente di quanto non 
si facesse ieri. E' stata così 
la Pravda (nel tradizionale 
editoriale di metà dicembre, 
che si dice sintetizzi il non 
meno consueto discorso di fine 
d'anno di Breznev al Comi­
tato centrale, non reso pub­
blico) a parlare di « iner­
zia e scarsa sensibilità » del 
meccanismo economico, di 
una necessaria « mentalità » 
nuova tra i dirigenti e di una 
non meno necessaria « mag­
giore partecipazione dei la­
voratori alla direzione delle 
imprese ». Ma sono problemi 
che si pongono quando or­
mai una premessa assai im­
portante è già stata ottenuta: 
la consapevole direzione del­
l'economia secondo un pro­
gramma politico e sociale. 

H positivo sviluppo delle 
economie dell'Est socialista 
avrà certamente ripercussioni 
internazionali. Il progresso di 
quei paesi si è sempre mi­
surato. oltre che col suo va­
lore intrinseco, mediante un 
confronto con l'occidente. Si 
può dire che in questo senso 
l'annata sia stata per essi 
doppiamente favorevole. La 
realtà rivelata dalla crisi al­
l'Ovest è uno dei terreni di 
lotta su cui si svolge oggi 
una battaglia che potrebbe 
nuovamente alterare i rap­
porti di forza mondiali: lo 
si vede dal duro scontro in 
corso fra gli Stati Uniti e i 
paesi che sono ancora for­
malmente i loro alleati. In 
questo quadro lo sviluppo del­
l'Est è un fattore che può 
andare a vantaggio di tutti. 
Nessuno tra i paesi socialisti 
auspica una crisi catastrofica, 
che finirebbe coll'avere anche 
per loro alcuni contraccolpi 
negativi. Al contrario, essi of­
frono collaborazione. E' un 
fattore rassicurante, di cui oc­
corre tenere il massimo conto 
per valorizzarlo, così come 
esso merita. 

Giuseppe Boffa 

A TUTTI I LETTORI 

DA PARICI GRATIS 
UNA TAVOLOZZA 
DI VERI COLORI 

E in pia, in regalo, un auto-test e un opuscolo 

Spesso i regali nascondono 
una insidia. Ma questa volta 
non è così. I Grandi Maestri 
d'Arte francesi, per diffonderle 
l'amore per il disegno e la pit­
tura. hanno deciso dì regalare. 
senza la più piccola ombra di 
impegno a chiunque semplice­
mente li richieda: una tavo­
lozza di acquarelli TALENS 
originali con splendidi colori, 
un autotest per misurare da 
soli le proprie attitudini ni 
disegno o alla pittura e un 
\olume con lo istruzioni per chi 
vuole abbracciare la nuova car­

riera del tecnico grafico che pud 
rendere anche più di trecento­
mila lire al mese. 

Come ricevere i doni? E' fa­
cilissimo. Basta scivere a: 
«La nuova Favella ABC • Se­
zione - UA/2 - GBEA/1 - Via 
Borgospesso, 11 - 20121 Mila­
no» allegando 5 bolli da 50 lire 
l'uno per spese. E' necessario 
scrivere oggi stesso, perchè 
i doni si esauriranno ovviamen­
te presto e sarebbe un vero 
peccato sia non riceverli che 
non informarsi senza impegno 
su una nuova « brillante car­
riera aperta a chiimqut». 
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